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Buona parte dell’“accordo del secolo” di Trump a lungo rinviato non è stata una
sorpresa. Nel corso degli ultimi 18 mesi fonti ufficiali israeliane hanno fatto filtrare
molti dei suoi dettagli..

La cosiddetta “visione per la pace” svelata martedì ha semplicemente confermato
che il governo USA ha pubblicamente adottato ciò che da molto tempo è accettato
da tutti in Israele: che quest’ultimo ha il diritto di tenersi per sempre le aree di
territorio che ha illegalmente sottratto nel corso degli ultimi 50 anni negando ai
palestinesi una qualunque speranza di avere uno Stato.

La  Casa  Bianca  ha  scartato  la  tradizionale  posizione  USA  come  “mediatore
neutrale” tra Israele e i palestinesi. I dirigenti palestinesi non sono stati invitati alla
cerimonia e non ci  sarebbero andati  se lo fossero stati.  Questo è un accordo
concepito più a Tel Aviv che a Washington – e il suo obiettivo era di garantire che
non ci sarebbe stata nessuna controparte palestinese.

Cosa  più  importante  per  Israele,  esso  avrà  il  permesso  di  Washington  per
annettersi tutte le colonie illegali, ora disseminate in tutta la Cisgiordania, così
come la vasta area agricola della Valle del Giordano. Israele continuerà ad avere il
controllo militare su tutta la Cisgiordania. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha
annunciato la sua intenzione di portare il prima possibile davanti al suo governo un
simile piano di annessione. Ciò rappresenterà senza dubbio l’asse centrale del suo
tentativo di vincere le elezioni politiche molto incerte previste per il 2 marzo.

L’accordo di Trump approva anche la già esistente annessione di Gerusalemme est
a  Israele.  Prevede  che  i  palestinesi  facciano  finta  che  la  loro  capitale  sia  un
villaggio  della  Cisgiordania  fuori  città,  chiamando “Al  Quds”  [Gerusalemme in
arabo, ndtr.] la loro capitale. Ci sono indicazioni con effetti fortemente provocatori
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che ad Israele sarà consentito di dividere il complesso della moschea di Al Aqsa
per creare una zona di preghiera per ebrei estremisti, come è avvenuto ad Hebron.

Oltretutto sembra che l’amministrazione Trump stia prendendo in considerazione
l’approvazione delle speranze di lunga data della destra israeliana di ridefinire gli
attuali confini in modo tale da trasferire potenzialmente in Cisgiordania centinaia di
migliaia  di  palestinesi  che  attualmente  sono  cittadini  di  Israele.  Ciò
rappresenterebbe  quasi  sicuramente  un  crimine  di  guerra.

Il  piano  non  prevede  nessun  diritto  al  ritorno  e  sembra  che  il  mondo  arabo
dovrebbe pagare il conto per indennizzare milioni di rifugiati palestinesi.

Una mappa USA distribuita martedì mostra enclave palestinesi collegate da un
labirinto  di  ponti  e  tunnel,  compreso  uno tra  la  Cisgiordania  e  Gaza.  L’unico
incentivo  concesso  ai  palestinesi  sono  le  promesse  USA  di  rafforzare  la  loro
economia.  Date  le  difficili  condizioni  finanziarie  dei  palestinesi  dopo  decenni  di
furto  di  risorse  da  parte  di  Israele,  questa  non  è  molto  più  di  una  promessa.

Tutto  ciò  è  stato  mascherato  da  “realistica  soluzione  dei  due  Stati”,  che  offre  ai
palestinesi circa il 70% dei territori occupati, che a loro volta rappresentano il 22%
della loro patria originaria. Detto in altro modo, ai palestinesi viene richiesto di
accettare  uno  Stato  sul  15%  della  Palestina  storica,  dopo  che  Israele  si  è
impossessato di tutte le migliori terre agricole e risorse idriche.

Come tutti gli accordi prendere o lasciare, questo “Stato” rappezzato, senza un
esercito e in cui Israele controllerebbe la sicurezza, i confini, le acque territoriali e
lo spazio aereo, ha una scadenza. Deve essere accettato entro quattro anni. In
caso contrario Israele avrà la mano libera per iniziare a depredare ancora più
territorio. Ma la verità è che né Israele né gli USA si aspettano o vogliono che i
palestinesi collaborino.

Per  questo  il  piano  include,  oltre  all’annessione  delle  colonie,  una  miriade  di
precondizioni  irrealizzabili  prima  che  ciò  che  rimane  della  Palestina  venga
riconosciuto:  le  fazioni  palestinesi  devono deporre le  armi,  ed Hamas si  deve
sciogliere;  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  guidata  da  Mahmoud  Abbas,  deve
elimnare i sussidi alle famiglie dei prigionieri politici; i territori palestinesi devono
essere reinventati come una Svizzera del Medio Oriente, una fiorente democrazia e
una società aperta, tutto ciò sotto il dominio israeliano.



Al contrario il piano Trump pone fine alla farsa per cui il processo di Oslo, durato 26
anni, ha avuto come obiettivo nient’altro che la resa dei palestinesi. Gli Usa si
allineano totalmente con i tentativi di Israele, perseguiti per molti decenni da tutti i
suoi principali partiti, di porre le basi per un’apartheid permanente nei territori
occupati.

Trump ha invitato per la presentazione sia Netanyahu, il primo ministro israeliano
ad interim, che il  suo principale avversario politico, l’ex-generale Benny Gantz.
Entrambi erano ansiosi di esprimere il proprio appoggio incondizionato.

Tutti e due insieme rappresentano i 4/5 del parlamento israeliano. Il  principale
campo di scontro delle elezioni di marzo sarà chi dei due potrà sostenere di essere
più in grado di mettere in atto il piano e quindi sferrare un colpo mortale ai sogni
palestinesi di avere uno Stato.

Nella destra israeliana ci sono state manifestazioni di dissenso. Gruppi di coloni
hanno  descritto  il  piano  come  “lungi  dall’essere  perfetto”,  un’opinione  quasi
sicuramente  condivisa  in  privato  da  Netanyahu.  L’estrema destra  israeliana è
contraria a qualunque discorso riguardo alla costituzione di uno Stato palestinese,
per quanto illusorio.

Ciononostante  Netanyahu  e  la  sua  coalizione  di  destra  sarà  ben  contenta  di
cogliere  i  benefici  offerti  dall’amministrazione  Trump.  Nel  contempo  l’inevitabile
rifiuto del  piano da parte della  dirigenza palestinese servirà d’ora in avanti  come
giustificazione  per  il  furto  da  parte  di  Israele  di  altra  terra.  Ci  sono  altri,  più
immediati  vantaggi  dell’“accordo  del  secolo”.

Consentendo a Israele di raccogliere illeciti vantaggi dalla conquista nel 1967 dei
territori  palestinesi,  Washington ha ufficialmente  appoggiato  una delle  più  grandi
aggressioni  coloniali  dell’epoca  contemporanea.  L’amministrazione  USA  ha  di
conseguenza dichiarato una guerra aperta ai già deboli limiti imposti dalle leggi
internazionali.

Anche Trump ne beneficia di persona. Ciò fornirà un diversivo dalle udienze per il
suo  impeachment  così  come  una  consistente  offerta  per  corrompere,  durante  la
corsa alle elezioni presidenziali, la sua base evangelica ossessionata da Israele e
importanti finanziatori, come il magnate USA dei casinò Sheldon Adelson.

E il presidente USA è corso in aiuto a un utile alleato politico. Netanyahu spera che



questo sostegno da parte della Casa Bianca possa promuovere la sua coalizione
ultra-nazionalista  al  potere  in  marzo  e  intimidire  i  tribunali  israeliani  quando
prenderanno in considerazione le accuse penali contro di lui.

Martedì  è  risultato  evidente  quanto  egli  preveda  di  ricavare  un  vantaggio
personale dal piano di Trump. Ha rimproverato la procura generale di Israele per
aver  presentato  le  accuse  di  corruzione,  sostenendo  che  è  stato  messo  a
repentaglio un “momento storico” per lo Stato di Israele.

Nel contempo Abbas ha accolto il piano con “un migliaio di no”. Trump lo ha messo
totalmente in pericolo.  O l’ANP abbandona il  suo ruolo di  subappaltante della
sicurezza a favore di Israele e si scioglie, o continua come prima ma privato ora
esplicitamente dell’illusione che si possa perseguire la sua trasformazione in uno
Stato.

Abbas cercherà di resistere con le unghie e con i denti, sperando che Trump in
questo anno di elezioni venga spodestato e che una nuova amministrazione USA
ritorni  alla  finzione  di  far  avanzare  il  processo  di  pace  di  Oslo  ormai  da  molto
tempo  arrivato  a  scadenza.  Ma  se  Trump  vince  le  difficoltà  aumenteranno
rapidamente.

Nessuno, ancora meno l’amministrazione Trump, crede che questo piano porterà
alla pace. Una preoccupazione più realistica è con quale rapidità preparerà la
strada per uno spargimento di sangue ancora più grande.
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